
Rap con tromboni

LO SGAMBETTO «Ma cosa avete fatto?

Ma vi rendete conto?». L’Idv si è appena aste-

nuta sull’articolo 5 del ddl governativo, facen-

do andare sotto l’Unione per un voto (154 a

153), quando il Mini-

stro Mastella si dirige

furibondo verso i ban-

chi dei senatori dipie-

tristi.Che-comeraccontanomol-
ti tra i senatori presenti - niente di
megliosannofare senonopporre
un imbarazzato: «Abbiamo rice-
vutouna telefonata, che ci diceva
di farecosì».L’ordine,dunque, sa-
rebbe arrivato direttamente da Di
Pietro, che avrebbe teso così una
imboscata al Ministro della Giu-
stizia, facendo andare in fumo
molta parte del lavoro fatto per
raggiungere un accordo biparti-
sansulla riformadell’ordinamen-
to giudiziario. Sgambetto che ha
comeprimoeffettoquellodidan-
neggiare i giudici, come denun-
cia laFinocchiaro, che tanto si so-
no battuti contro l’opzione, di-
sposta dalla riforma Castelli, tra
funzione giudicante e funzione
requirente. L’articolo 5 del ddl
Mastella bocciato grazie all’asten-
sione dell’Idv prevedeva, infatti,
l’immediataentrata invigore del-
la legge e invece a questo punto
slitterà di 15 giorni, non riuscen-
do dunque a sospendere la rifor-
ma Castelli prima del 28 ottobre,
data in cui i magistrati devono
scegliere.
Una scelta paradossale da parte
dell’ex Pm di Mani Pulite, pro-
priomentresembravaandaretut-
to liscio a Palazzo Madama: era
appena passato con voto biparti-
san, l’emendamento chiave sul-
l’organizzazione delle procure.
Scuro in volto, fuori dall’Aula, in
Transatlantico Mastella non ri-
sparmia parole di fuoco: «Mi so-
no rotto i coglioni di Di Pietro».
Perchè il suo «è stato un attacco a
freddo. Non è nè umanamente
nè moralmente possibile accetta-
reunma cosadel genere». Quindi
unavvertimento:oDiPietrochia-
risce con il presidente del Consi-
glio l'accaduto, oppure «tutti i
provvedimenti che porta in aula
sono morti, perchè noi non li vo-
tiamo».
Se in realtà nelmerito sarebbe an-

cora possibile recuperare il dan-
no, non modificando il ddl alla
Camera (è infatti impensabile, vi-
sti inumeri,pensaredi farlo ripas-
sare in Senato), ma chiedendo al
Csm di non dar luogo a procede-
re sulla scelta dei magistrati, una
volta ’entrata in vigore della so-
spensiva della riforma, il proble-
ma politico che si viene a creare è
dunque enorme. La maggioran-
za,comenoto,nonsipuòpermet-
teredi rinunciarenèaUdeur,nèa
Idv, pena la caduta del governo.
D’altronde, dall’inizio della legi-
slatura ilMinistrodelle Infrastrut-
ture non ha fatto che mettergli i
bastoni tra le ruote, da quando si
oppose all’indulto alle recenti cri-
tichealdecretosulle intercettazio-
ni. «Non ci possono essere due
ministri della Giustizia», sbottò il
Guardasigilli alla fine di luglio.
EadessomentreTommasoBarba-
to, capogruppo del Campanile,
minaccia «una mozione di sfidu-
ciaperilministroDiPietro»,Mau-
ro Fabris, capogruppo alla Came-
ra, interviene in Aula per chiede-
reche Prodi riferisca a Montecito-
rio suquanto accaduto inSenato.
Ea fine giornata una nota inequi-
vocabile dell’ufficio politico del-
l’Udeur dà l’aut aut: «O Prodi ri-
cordaalministroDiPietrochean-
che lui faparte dellamaggioranza
e lo convince a votare la riforma
dell'ordinamento giudiziario, co-
sì come concordato con gli allea-
ti, oppure saremo noi Udeur a
prendere attoche la maggioranza
non esiste più». Per quel che ri-
guarda l’Idv, Formisano, capo-
gruppoaPalazzoMadamasi limi-
taa ricondurre l’accaduto a un at-
to di tecnica parlamentare per
esprimere«disappunto»:«Cièsta-
to impedito di votare su 3 emen-
damenti a mia firma predisposti

sull'articolo 4». Per poi sostenere
esprimendo la contrarietà com-
plessiva alla riforma Castelli che
la maggioranza era stata avvisata:
«Ventiminutiprimadelvotoave-
vo parlato con il ministro Mastel-
la». Ma viene subito smentito da
Barbato:«Formisanodiceunabu-
gia inquantoconfarefurtivoeap-
parentemente confidenziale ha
dettoaMastellacheDiPietroave-
vaintimatodinonvotare». Intan-
to Di Pietro sfida Mastella e tutta
l’Unione: «Mi sfiduci pure». E poi
si rifiuta di replicare a Mastella:
«Non è una guerra personale». A
questo punto, il cerino sta nelle
mani di Prodi, che ieri ha parlato
sia con i due litiganti, e si riserva
di prendere stamattina una deci-
sionesull’atteggiamentodasegui-
re. «Il tempo lenisce ogni cosa»,
modera Sircana.
Dall’Unione, comunque, arriva-
no critiche feroci al comporta-
mento dell’Idv. «L'effetto di que-
sta sortita è che si sono tradite le
aspettativedeimagistratinelpun-
to essenziale della riforma Castel-
li», denuncia la Finocchiaro. Ne
«resta in vigore la parte peggio-
re», ribadiceBrutti.MentreCastel-
li gongola: «Nonavrei maipensa-
to che Di Pietro potesse diventare
un mio alleato». Oggi si torna al
Senato, speriamo senza sgambet-
ti.

Quattro parlamentari,
purtroppo, sprovvisti di

ironia, han preso carta e penna
per vergare una dura nota
all'indirizzo del Cda Rai,
denunciando un "fatto
gravissimo" accaduto l'altra sera
al Tg2 e invocando
i"provvedimenti"del caso.Uno
potrebbe pensare che il fatto
gravissimo sia una delle tante
notizie taciute dal Tg2 (per non
parlare del Tg1). Ad esempio,
quella volta in cui un servizio
che raccontava la verità sulla
sentenza Andreotti fu doppiato
in tutta fretta dallo studio per
raccontare le solite balle. O
quella volta in cui il direttore
Mauro Mazza annunciò di non
potersi occupare dell'uscita del
"Caimano" di Nanni Moretti
per non violare la par condicio

preelettorale, ma comunque ci
avrebbe fatto sapere tutto a
urne chiuse. Invece no. Il fatto
gravissimo denunciato dagli
on. Montino (Ds), Merlo (Dl),
De Petris (Verdi) e Migliore
(Prc), membri della Vigilanza
sulla Rai, è che il Tg2 ha
trasmesso alcuni brani del rap
più in voga del momento:
quello con la voce di Prodi che,
interrotto nove volte alla
Camera sul caso Telecom,
ripete nove volte la stessa frase
intercalato dal presidente della
Camera, Tweed Berty. Pare, fra
l'altro, che a Prodi quel rap sia
piaciuto molto. Ma non ai suoi
quattro difensori non richiesti,

che parlano addirittura di
"vilipendio delle
istituzioni",ricordano
improvvisamente che la Rai è
"un servizio pubblico" e
spiegano che "è inaccettabile
dare un'immagine comica delle
maggiori cariche della
Repubblica in uno spazio
ufficiale e autorevole". Ergo, il
Cda Rai prenda provvedimenti
esemplari. Forse è venuto il
momento di domandarsi a che
diavolo serva la commissione di
Vigilanza, visto che passa il
tempo a vigilare non sulla
correttezza dell'informazione e
sulla qualità dei programmi,
ma sul servilismo di ogni

dipendente e di ogni
trasmissione nei confronti della
casta dei politici. Se Padoa
Schioppa vuole tagliare gli enti
inutili, potrebbe cominciare di
lì. Forse il Quartetto non
rammenta che il concetto di
vilipendio, dopo decenni di
polvere e muffa, era stato
riesumato dal cavalier
Bellachioma nella scorsa
legislatura, per trascinare in
tribunale il giovane che
comprensibilmente gli aveva
dato del buffone e per
minacciare di fare altrettanto
contro chiunque osasse
prenderlo in giro. Forse il
Quartetto Tromboni non

rammenta le parole con cui il
centrosinistra difese i vari
comici, anche i più innocui,
attaccati o censurati dai
parrucconi del centrodestra
che, non contenti di aver
eliminato la satira con Luttazzi,
Paolo Rossi e Sabina Guzzanti,
appena un Cornacchione, un
Paolo Hendel, un Bertolino, un
Vergassola accennavano a una
battuta su Bellachioma,
chiamavano il 113 e
chiedevano della Celere.
Memorabile il giorno in cui
Fabrizio Del Noce si
autosospese da Rai1 perché
andava in onda un raro
programma di successo: quello
di Celentano, con Santoro,
Benigni, e i temibili Crozza e
Cornacchione. O quella volta
che lo stesso Noisette dichiarò

che l'eliminazione di Hendel
dal sabato sera di Rai1 per
scongiurare una battuta su
Vespa e una su James Bondi
non era censura, ma semplice
rispetto della "linea editoriale
della rete, che vieta di parlar
male di tutti, della destra come
della sinistra". In pratica, la
satira veniva abrogata per legge.
Roba che nemmeno Milosevic
o Pinochet. Definire, poi, il Tg2
"uno spazio autorevole"
aggiunge comico al comico.
Naturalmente, alla
ridicolaggine della denuncia
anti-rap da sinistra fa da
contrappunto l'improntitudine
della difesa della satira da
destra. Cioè dagli stessi che tre
anni fa chiesero l'abrogazione
di Blob per un collage di pause
di Bellachioma, mandato in

onda "senza contraddittorio". Si
segnala, fra gli altri, lo sdegnato
commento del sen. Schifani,
che parla di "vilipendio
all'intelligenza dei cittadini": il
che, detto da uno che due mesi
fa diramò un comunicato per
annunciare di aver "fatto la fila
al ristorante come un cittadino
normale", è satira allo stato
puro. Ma alla Caserma delle
libertà, allergica a qualunque
sense of humour, è subentrata
un'Unione sempre più
impettita, seriosa,
imparruccata, intrombonita,
suscettibile, incapace di ridere
di se stessa. Eppure ridere di se
stessi non è solo una gran virtù:
è anche una gran furbata. Se
uno si prende troppo sul serio,
ci pensano gli altri a ridere di
lui.

Il ministro della Giustizia Clemente Mastella in Senato Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Tagli alla spesa per settanta milioni
dieuro intreanni.E' il contributodelSe-
natoallapoliticadi rigoredelnostroPae-
se,allaquale,nonsolo i cittadini,maan-
che le istituzionisonochiamateacontri-
buire. Lo ha annunciato il questore
Gianni Nieddu, illustrando ieri, in aula,
il bilancio preventivo di Palazzo Mada-
ma, che è stato, al termine di un fitto di-
battito, approvato pressoché all'unani-
mità. 14 milioni saranno risparmiati
quest'anno; 27 il prossimo e 33 nel
2008.
Nieddu, che parlava a nome del Colle-
giodeiQuestoriedell'Ufficiodipresiden-
za, ha annunciato che altri tagli sono
prevedibili per il futuro. Già, con le deci-
sioniper l'anno incorso, i «tagli» rappre-
sentano il 4,4% in meno di quanto ini-
zialmente previsto. 24 milioni di rispar-
mi derivano dalla riduzione del 10%
operata sulle indennità dei senatori e sui

vitalizi; 46 milioni si riferiscono diretta-
mentealleeconomiedispesacheil Sena-
tosièautonomamente impegnatoarea-
lizzare, su varie voci, tra cui i costi di ma-
gazzino. «Quello che presentiamo - ha
concluso il questore vicario - è un bilan-
cio all'insegna del rigore e dell'equili-
brio».
Nonostante l'impegno per contenere i
costi, il trend complessivo di spese cre-
sce del 3,1%. Aumento non dovuto, ov-
viamente, visto il taglio operato sugli
emolumenti, alle spese per le indennità
dei senatori, ma ad una lievitazione ge-
neralizzata.
Il presidente della commissione Bilan-
cio, Enrico Morando, ha segnalato, al
proposito, una significativa crescita di
costi per il personale di ruolo con con-
tratto di lavoro a tempo indeterminato.
7,1% in più rispetto al 2005.
Deriva dall'incremento di spesa

dell'1,4% per nuove assunzioni e del
5,7%, pari a 8,5 milioni di euro, per in-
crementi retributivi. «Una dinamica -
perMorando-benaldi sopra del tasso di
inflazioneprogrammatae taledasolleci-
tare, nel prossimo futuro, una più atten-
ta verifica delle compatibilità finanzia-
rie, in sede di contrattazione».
Nel corso della seduta, è stato accolto un
odg,presentatodal sen.AntonioParavia
(An), che prevede misure concrete per la
dovutaecompletatuteladeicollaborato-
ri in modo «da garantire , con provvedi-
mento legislativo, il corretto adempi-
mento degli obblighi da parte dei parla-
mentari» verso lavoratori che sono spes-
so - com'era già stato rilevato nel corso
dell'approvazione del bilancio della Ca-
mera - pagati in nero.
Va ricordato che l’indennità per i colla-
boratori corrisponde circa a 4.000 euro
mensili. Nedo Canetti
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PALAZZO MADAMA
Il Senato taglia 70 milioni di spese in tre anni. Ma gli stipendi dei dipendenti corrono troppo

OGGI

La Cassazione dimentica la sentenza. Previti resta deputato
Alla Camera non è mai stato inviato l’atto di condanna definitiva e l’avvocato salva la poltrona

Di Pietro sgambetta
Mastella (e mette
nei guai i magistrati)
I senatori Idv «bocciano» un articolo della legge
sulla giustizia. «Ora basta, Tonino se ne vada»

CASO PREVITI Non sono le iner-
zie di Montecitorio, ma quelle della
Cassazione a tenere in caldo il po-
sto di parlamentare di Cesare Pre-

viti, malgrado una condanna definitiva
a 6 anni di reclusione e all’interdizione
perpetua dai pubblici uffici.
La sentenza della Suprema Corte è stata
emessa cinque mesi fa, il 4 maggio del
2006, ma da allora, la magistratura non
haancora inviatoalParlamento ildispo-
sitivo del suo verdetto: senza quel foglio
di carta, la commissione che dovrebbe
decidere le sorti dell’onorevole non può
far nulla.
Previti è agli arresti domiciliari nella sua
casa di piazza Farnese e adesso, grazie al-
l’indulto,nonavràneppurequestarestri-
zione. Il suounicoobbligo,appenaotter-
rà l’affidamento ai servizi sociali, sarà

quello di sostenere ogni tanto un collo-
quio con un assistente sociale. Una for-
malità. Ma, almeno in teoria, fino a
quando non si definisce la sua posizio-
ne, potrebbe tornare a occupare la sua
poltrona di parlamentare. Solo il buon
gustopuòtenerlo lontanodaMontecito-
rio,doveèancora,atuttiglieffetti,unde-
putato di Forza Italia, membro della
commissione difesa.
La legge prevede che sia la giunta per le
elezioni della Camera a sancire la deca-
denzadi un deputatoe l'organismo, pre-
sieduto attualmente dall'azzurro Dona-
to Bruno si sta occupando della faccen-
da, ma al comitato per le incompatibili-
tà della giunta (coordinato da Gianfran-
coBurchiellarodell'Ulivo)mancaundo-
cumento fondamentale: la sentenza di
condanna.
Prima delle vacanze estive il presidente
della Camera, Fausto Bertinotti, su solle-

citazione epistolare dei deputati verdi
Angelo Bonelli e Paola Balducci, aveva
mandato una letterina alla giunta per
chiedere conto della «pratica» Previti.
Poi, durante la prima puntata di «Anno
Zero» la trasmissione televisiva di Santo-
ro,dinuovo, rispondendoaunadoman-
da, si era impegnato a sollecitare una de-
cisione dell’assemblea che presiede.
Ma la giunta gli ha già risposto che è
pronta a procedere, ma sta ancora aspet-
tando la sentenza dai supremi giudici. A
quel punto Bertinotti si è deciso, sempre
amezzolettera,achiedere lasentenzadi-
rettamente alla Cassazione. La risposta,
sempre epistolare, è stata disarmante: la
sentenza non è ancora stata redatta, ma
sarànostracura trasmettervelaalpiùpre-
sto, quando lo sarà. Risultato: a cinque
mesidallacondanna,CesarePrevitièan-
cora deputato.
I magistrati imbelviti per il taglio ai loro
stipendi, previsto dalla finanziaria, forse
potrebbero evitare di dare argomenti a

chi mette in dubbio la loro efficienza,
completando una pratica ferma da cin-
que mesi e che tutto sommato non ri-
chiede sforzi titanici per essere ultimata.
L’indulto e la legislazione premiale vara-
ta dal governo Berlusconi, hanno prati-
camenteazzeratounacondanna,chear-
rivava dopo 15 anni di lavoro delle to-
ghemilanesi, sarebbeunvero peccato se
l’unica sanzione che ancora non è stata
cancellata,venisse inapplicataper le ina-
dempienze dei supremi togati romani.
La faccenda sembra destinata ad andare
per le lunghe: forsequalcunoèconvinto
che l'unico che attende notizie con una
certa ansia sia il primo dei non eletti nel-
le liste di Forza Italia, che subentrerebbe
alposto dell'ex ministrodella difesa, An-
gelo Santori.
Ma non si tratta di un burocratico pro-
blema di successione: senza eccedere in
giustizialismo, anche una parte di que-
sto Paese forse attende di poter dire che,
in minima parte, giustizia è fatta.

Fionocchiaro: che
errore, così si fa
un piacere a Castelli
sulle carriere
in magistratura
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